SABATO SACRAMENTALE
Per me il vivere è Cristo e il morire un guadagno
Carissimo/a,
Mentre mi stavo accingendo a riflettere su questo desiderio di Paolo, subito mi è venuto in mente una frase del Salmo: “A te si stringe l’anima mia”. Leggiamo tutto il Salmo. 
O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora io ti cerco, ha sete di te l'anima mia, desidera te la mia carne in terra arida, assetata, senz’acqua. Così nel santuario ti ho contemplato, guardando la tua potenza e la tua gloria. Poiché il tuo amore vale più della vita, le mie labbra canteranno la tua lode. Così ti benedirò per tutta la vita: nel tuo nome alzerò le mie mani. Come saziato dai cibi migliori, con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando nel mio letto di te mi ricordo e penso a te nelle veglie notturne, a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia all’ombra delle tue ali. A te si stringe l’anima mia: la tua destra mi sostiene. Ma quelli che cercano di rovinarmi sprofondino sotto terra, siano consegnati in mano alla spada, divengano preda di sciacalli. Il re troverà in Dio la sua gioia; si glorierà chi giura per lui, perché ai mentitori verrà chiusa la bocca (Sal 63 (62),1-12).  

San Paolo è un assetato di Cristo Gesù. Più si disseta di Lui e più ha sete di Lui. Egli vive con un solo desiderio del cuore: raggiungere la perfetta conformazione al suo Cristo, non solo nello spirito, ma anche nel corpo. Vuole che sia soltanto Cristo a vivere in lui. La sua vita raggiungere la pienezza della verità quando sarà trasformata tutta in vita di Cristo. Questa conformazione è attestata compiuta nella Lettera ai Galati, manca ancora solo il tocco finale: il martirio fisico.

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-15.17). 
Il completamento Paolo lo vede ormai imminente nella seconda Lettera a Timoteo. 
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione (2Tm 4,6-8). 

Una volta che Cristo è formato in Paolo, vivere o morire, restare o partire non ha più alcun significato per lui. Se muore è con Cristo. Se vive è in Cristo. Nel martirio è con Cristo, fuori del martirio è per Cristo. Qualsiasi forma si dia alla sua vita, la sostanza resta invariata: essa è sempre una vita cristica. La vita di Paolo la possiamo paragonare a dell’acqua, che noi prendiamo e poniamo in vari recipienti, ognuno dei quali possiede una sua forma particolare, speciale, unica. Qualsiasi sia la forma assunta dall’acqua, la sostanza dell’acqua non cambia mai, mai si modifica, mai si perde. È così dicasi per la vita di Paolo. 

Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi. Comportatevi dunque in modo degno del vangelo di Cristo perché, sia che io venga e vi veda, sia che io rimanga lontano, abbia notizie di voi: che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo, senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo per loro è segno di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio. Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete visto sostenere e sapete che sostengo anche ora (Fil 1,21-30). 
Questo dovrebbe essere il desiderio vivo di ogni discepolo di Gesù: assumere, trasformarsi in sostanza, in essenza cristica, in modo da mostrar e sempre, in ogni circostanza, in ogni momento della vita, Cristo Signore. È in questa trasformazione cristica che si compie la nostra evangelizzazione, che altro non dovrà essere se non il mostrare Cristo al vivo attraverso la nostra quotidiana esistenza. Purtroppo spesso mostriamo al vivo la parte peggiore di noi.   
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci corpo e spirito di Cristo Gesù. 
22 Settembre 2013
